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Giovanni Amatuccio, 

I Templari e la guerra
“Primi in progrediendo, in regrediendo postremi”

Youcanprint 2025 ISBN 9791224035237

I Templari sono forse il tema più abusato del panorama medievistico. Questo 
ennesimo volume, edito in autopubblicazione e con una copertina a dir po-
co insignificante, ci sarebbe certo sfuggito, se non avessimo notato l’Auto-

re. Gli studi di Giovanni Amatuccio sulla guerra medievale sono infatti tra i pochi 
contributi italiani che combinano la prospettiva e il metodo propriamente stori-
co-militari col rigore scientifico nell’uso delle fonti primarie (testuali e materiali) 
e nella discussione della letteratura secondaria. Con rare eccezioni, come quella 
per antonomasia di Aldo Settia, la storiografia italiana sulle guerre medieval af-
frontare il tema della guerra prevalentemente nella prospettiva e coi metodi della 
storia sociale e istituzionale, con l’effetto di respingere le vocazioni propriamente 
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storico-militari negli specialismi collaterali (oplologia, archeologia, architettura, 
iconologia) oppure nel fiume (alquanto lutulento anche se ricco di pagliuzze d’o-
ro) della letteratura amatoriale, che grazie al successo mediatico e all’autopubbli-
cazione (non a caso usata da uno storico di riconosciuto profilo accademico co-
me Amatuccio, dottore di ricerca e abilitato per la docenza di II fascia) finisce per 
oscurare e screditare anche la storia militare scientifica.  

La storia militare vera e propria, come quella coltivata da Amatuccio, è invece 
proprio il contrario della storia delle battaglie e della histoire-bataille, concetto 
meno dispregiativo di quanto non suoni nell’uso corrente, e che la scuola delle 
Annales usò (senza averlo inventato) per denunciare il limite “sovrastrutturale” 
della storia politica incentrata sulle nazioni (occidentali) e sulle loro gesta e rela-
zioni e finita nella tragedia del 1914 da cui sembriamo non esser mai veramente 
usciti. La storia militare è invece l’individuazione, metodologicamente precisa e 
necessariamente interdisciplinare e diacronica, dei fattori e degli elementi real-
mente significativi che spiegano la genesi, le caratteristiche intrinseche, l’impie-
go e gli effetti del potenziale e delle capacità belliche (non solo tecnico-militari, 
ma anche geografiche, sociali, economiche, psicologiche). Sfrondate di tutto il 
“colore”, che invece è la ragion d’essere della storia delle battaglie e più o meno 
rilevante per la storia sociale, culturale, di genere, religiosa e così via.  

Come emerge anche dal sottotitolo, tratto dall’Historia Orientalis di De Vitry, 
Amatuccio ha voluto colmare la lacuna più vistosa nella straripante storiografia 
sugli ordini militari e in particolare sui Templari, riportando l’attenzione sulla 
loro originale e primaria funzione militare e analizzando il Tempio come macchi-
na bellica, capace di operare in modo sistemico all’interno di un teatro di guerra 
complesso come la Terra Santa, senza cedere né alla fascinazione simbolica né a 
letture apologetiche. Gli insediamenti nell’Occidente latino vengono presi in con-
siderazione solo come strumento autonomo, indipendente dai governi, di suppor-
to finanziario e logistico del fronte orientale. Proprio per evitare di confondere la 
guerra con la sua retorica o con le strutture che la alimentavano, Amatuccio limita 
il campo d’indagine quasi esclusivamente alla Terra Santa, riservando a Europa e 
Penisola Iberica il ruolo di sfondo comparativo e di necessario riferimento. L’o-
biettivo dichiarato è comprendere in che modo l’Ordine templare operò come at-
tore militare pienamente attivo all’interno del contesto levantino, e come la disci-
plina monastica si sia progressivamente fusa con esigenze di efficienza strategica, 
dando vita a una delle strutture militari più originali e complesse del Medioevo.
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Ovviamente il libro tratta sommariamente anche la genesi dell’Ordine, la sua 
doppia natura monastica e militare e la Regola di Bernardo di Chiaravalle, solo 
però in quanto rilevante per comprendere l’ordinamento, con le attribuzioni e 
correlazioni fra i vari organi, i metodi di addestramento e i meccanismi discipli-
nari. Viene poi analizzata l’evoluzione dell’armamento individuale e collettivo 
e di conseguenza della tipologia e delle modalità di impiego operativo nel corso 
della presenza cristiana in Terrasanta. Capitoli speciali vengono dedicati alle for-
tificazioni (storia delle principali fortezze, evoluzione dell’architettura difensiva, 
aspetti logistici e simbolismo dei sistemi fortificati) e al potere marittimo (porti, 
arsenali e squadre navali dell’Ordine e collaborazioni con le principali città ma-
rinare europee). Infine, l’Autore analizza il declino, con le ultime campagne, la 
caduta di Acri, e la soppressione dell’Ordine, ma anche i tratti templari ereditati 
delle istituzioni militari europee. E che interessano per analogia anche il feno-
meno odierno, non meno inquietante, della Compagnie Militari Private (PMC), 
con il caso clamoroso del parziale ammutinamento della Wagner russa, o dell’uso 
militare e sovversivo del sistema satellitare Starlink .

Spada, lancia, scudo triangolare, cavallo da guerra, cotta di maglia: l’icono-
grafia ormai canonica del templare trova qui un solido riscontro filologico e tec-
nico, mai abbandonato alle suggestioni dell’immaginario. L’autore ricostruisce 
con precisione la dotazione tipica del fratello combattente, sottolineando come 
l’Ordine riservasse grande attenzione alla qualità degli equipaggiamenti, chiama-
ti a essere efficienti e funzionali, ma mai sfarzosi, in piena coerenza con i precetti 
spirituali. 

L’autore sottolinea l’importanza dell’addestramento e degli accorgimenti di-
retti a mantenere la compattezza  della formazione durante la carica, preparata e 
protetta da schermagliatori e arcieri, e in grado di assumere all’occorrenza una 
formazione appiedata e difensiva, soprattutto in prossimità delle proprie fortifi-
cazioni. La battaglia di Montgisard (1177), richiamata nel testo, rappresenta uno 
degli esempi più chiari di come l’intervento templare potesse risultare decisivo 
anche in condizioni di netta inferiorità numerica.

Un’ultima osservazione riguarda l’etica del combattimento. Per i Templari, la 
morte in battaglia assumeva il valore di un vero e proprio martirio, conferendo 
all’azione militare una determinazione straordinaria. Tuttavia, come sottolinea 
l’Autore, il fattore spirituale poteva incidere anche negativamente, come ad Hat-
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tin (1187) dove valore e disciplina non compensarono l’incapacità di adattarsi 
alle circostanze. 

Gli insediamenti fortificati templari sono oggetto di una vastissima letteratura 
internazionale, che l’autore padroneggia pienamente e da cui estrae gli aspetti 
più rilevanti, tanto di architettura difensiva, quanto geostrategici e logistici, per 
interpretare funzioni e vicende delle principali piazzeforti templari in Terra Santa 
(da Tortosa a Safed, da Chastellet a Atlit). Al tempo stesso centri operativi e spi-
rituali: luoghi di preghiera, di comando e di logistica, con architetture rigorosa-
mente funzionali, fatte di cinte murarie articolate, piani concentrici, torri quadrate 
o poligonali, cisterne, magazzini e sale capitolari. In alcuni casi, come ad Atlit, 
si trattava di veri e propri complessi fortificati di scala quasi urbana, in grado di 
ospitare centinaia di persone e sostenere assedi prolungati. Ne deriva un quadro 
estremamente preciso, ma il limite editoriale scelto dall’autore (e che esprime 
un’aprioristica e scontrosa rinuncia ad avvalersi di migliori opportunità di far 
conoscere e riconoscere il proprio lavoro scientifico, atteggiamento psicologico 
purtroppo comune a moltissimi tra i migliori ricercatori indipendenti) non gli ha 
consentito di corredare il testo del necessario supporto cartografico.  

Meno nota, ma non per questo meno rilevante, è il Seapower dell’Ordine, 
a cui Amatuccio dedica il capitolo forse più originale del libro, analizzando i 
punti di origine e arrivo delle linee di comunicazione (LOC) marittime, control-
lati in modo autonomo con propri  arsenali, magazzini, cantieri e squadre navali 
basati principalmente ad Acri, Cipro e La Rochelle e potenziati mediante una 
attenta cooperazione con Genova, Marsiglia e altri centri portuali mediterranei, 
che rendevano l’Ordine un attore capace di muoversi simultaneamente su più 
piani: terrestre, navale, economico e spirituale. È forse in questa dimensione 
integrata che il modello templare appare più vicino a forme di organizzazione 
“moderna”. Se le fortezze rappresentavano il volto stabile e visibile del Tempio, 
la flotta ne costituiva il complemento dinamico e spesso invisibile: lo strumento 
che permetteva all’Ordine di superare i limiti dello spazio e di sostenere la guerra 
ben oltre il campo di battaglia.

La parte finale del volume è dedicata al declino militare e politico dell’Ordine 
del Tempio. La caduta di Acri nel 1291 segna la fine definitiva della presenza 
templare in Terra Santa e l’inizio di una lenta agonia. Rientrati in Europa, i Tem-
plari perdono progressivamente la loro funzione originaria: non combattono più, 
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non proteggono i pellegrini, non amministrano territori di frontiera. Rimangono 
tuttavia ricchi, solidamente organizzati e influenti — una condizione che, in as-
senza di una funzione militare attiva, li rende inevitabilmente vulnerabili.

L’arresto del 1307, voluto da Filippo il Bello, rappresenta l’atto decisivo di 
questa parabola. Amatuccio ne ricostruisce le dinamiche con equilibrio, evitan-
do ogni deriva complottistica: si trattò di un’operazione politica mirata contro 
un Ordine ormai scomodo, divenuto una preda ideale per un potere monarchico 
impegnato in un processo di progressiva centralizzazione. Il processo e la sop-
pressione del 1312, sancita da papa Clemente V, chiudono la vicenda storica del 
Tempio, senza tuttavia esaurirne l’eredità simbolica.

Ed è proprio sul piano militare che emerge uno degli aspetti più significativi 
messi in luce dal volume. Al momento della sua soppressione, il Tempio non era 
un’istituzione in declino: le sue strutture funzionavano, la disciplina era mante-
nuta, la rete organizzativa restava attiva. La fine dell’Ordine non fu dunque il 
risultato di un fallimento bellico o operativo, ma la conseguenza di dinamiche 
politiche estranee alla guerra. È forse questo il dato più amaro — e al tempo 
stesso più eloquente — che l’opera restituisce: la distruzione di una forza ancora 
vitale, travolta non dall’inefficienza, ma dal mutamento degli equilibri di potere.

Sul piano stilistico, I Templari e la guerra si presenta come un testo chiaro, 
ben costruito e accessibile anche a un pubblico non accademico, pur restando 
solidamente fondato sul piano scientifico. L’assenza di note a piè di pagina, so-
stituite da una narrazione continua, potrebbe far storcere il naso agli specialisti, 
ma contribuisce in modo evidente all’efficacia divulgativa dell’opera. Le fonti, in 
ogni caso, sono presenti e correttamente richiamate all’interno del testo.

Amatuccio evita con decisione tanto il sensazionalismo quanto il linguaggio 
opaco della monografia accademica. La scrittura è asciutta, ma mai impersonale; 
precisa, senza risultare arida. L’autore si sofferma dove è necessario e procede 
con rapidità quando il dettaglio non aggiunge valore interpretativo. Questa ca-
pacità di sintesi rappresenta uno dei punti di forza del volume, soprattutto per un 
lettore interessato agli aspetti tecnici e militari più che alla costruzione leggenda-
ria dell’Ordine.

Nel panorama storiografico italiano, spesso dominato da opere generaliste o 
da saggi di taglio narrativo e “di colore”, il lavoro di Amatuccio si distingue come 
un contributo raro e prezioso. A differenza di studiosi come Malcolm Barber o 
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Helen Nicholson, che adottano prospettive ampie e comparative, I Templari e la 
guerra sceglie consapevolmente di concentrarsi su un ambito specifico, appro-
fondendolo con coerenza e rigore.

La decisione di limitare l’analisi alla Terra Santa, escludendo l’area iberica, 
risponde a precise ragioni metodologiche: la documentazione per la Penisola Ibe-
rica risulta più frammentaria e il ruolo militare templare meno chiaramente de-
finito. Un confronto avrebbe certamente ampliato l’orizzonte dell’indagine, ma 
avrebbe anche rischiato di diluirne l’efficacia e la compattezza interpretativa. La 
scelta dell’autore appare dunque non come una rinuncia, ma come un atto di con-
trollo consapevole del campo di ricerca.

Amatuccio riesce là dove molti falliscono: spiegare i Templari senza tradirli. 
Li restituisce per ciò che furono realmente — soldati organizzati, monaci discipli-
nati, costruttori di fortezze e protagonisti di una complessa macchina logistica — 
e non per ciò che divennero nella sedimentazione mitologica successiva. Il volu-
me invita a tornare alle fonti, alla pietra, agli uomini e agli strumenti della guerra, 
per comprendere un’istituzione che ha inciso profondamente sull’immaginario 
occidentale, ma che fu innanzitutto una presenza concreta, attiva e temuta.

Nel loro insieme, le diverse sezioni del volume mostrano con particolare chia-
rezza la cifra metodologica dell’opera. I Templari e la guerra non affronta il fatto 
bellico come un semplice ambito tematico, ma come un campo di studio unitario, 
nel quale storia dell’Ordine, tecnica militare, contesto strategico, architettura di-
fensiva e cultura materiale risultano inscindibili. L’analisi procede costantemente 
dal generale allo specifico — dalla struttura dell’istituzione fino agli strumen-
ti concreti del combattimento — senza mai perdere coerenza o profondità. Ne 
emerge il profilo di uno studioso che maneggia la guerra non come oggetto occa-
sionale di ricerca, ma come disciplina pienamente interiorizzata, restituita nella 
sua complessità senza semplificazioni né scorciatoie interpretative.

Per chi si occupa di storia militare, di Ordini religioso-militari o di crociate, 
questo libro offre strumenti solidi, spunti di confronto e una scrittura efficace. 
Per chi, invece, ha sempre guardato ai Templari con curiosità mista a scetticismo, 
I Templari e la guerra può rappresentare una chiave d’accesso a un Medioevo 
reale, fatto di rigore, organizzazione e decisione — spesso molto più affascinante 
delle ombre che, nei secoli, hanno continuato a prolungarne il nome.

Emiliano Bultrini



Pietro l’Eremita predica la prima crociata, dal codice occitano Abreujamen de las estorias
(epitome storica), Avignone ca 1321 (BL, Egerton MS 1500, f. 45 v)
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